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Si tinge di giallo l’intervista del senatùr al settimanale di destra il Borghese, diretto da Vimercati

«O il referendum o la guerra civile»
Bossi prima minaccia e poi rettifica
Nel testo anticipato alle agenzie gravi attacchi anche ai giudici e al Vaticano: «I padani non debbono foraggiare i papalini».
Il leader leghista: «È tutto falso, tutto inventato». Ma il suo biografo conferma tutto. Interviene anche il Viminale.

Flick: la riforma interessa 916 dibattimenti

Modifiche all’art. 513
Rischio prescrizione
per 266 procedimenti
Intesa salva-processi?

Treviso
I carabinieri
smentiscono
i dati Lega
TREVISO. Mi voti? Ma
quanto mi voti? Pochissimo.
Almeno secondo i
carabinieri di Treviso.
Stando a certi loro calcoli la
Lega Nord avrebbe
largamente barato sul
numero di partecipanti al
”referendum”, almeno nella
provincia più leghista del
Veneto. Per il Carroccio i
votanti trevigiani di
domenica sono 208.396. Per
l’Arma, non più di 30.000.
Ma sarà davvero così? La
notizia è apparsa oggi, con
maggiore o minore rilievo,
su entrambi i quotidiani di
Treviso. Però non ha trovato
conferme. Si parla di un
rapporto in via di stesura
che il comando provinciale
dei carabinieri dovrebbe
spedire, appena ultimato,
alla Prefettura. La drastica
riduzione del numero dei
votanti “secessionisti”, oltre
l’80% in meno, deriverebbe
sia dalle stime di affluenza ai
”gazebi” effettuate dalle
pattuglie in servizio
d’ordine pubblico
domenica, sia dal calcolo dei
tempi. In altri termini,
distribuendo per le 357 urne
in provincia e per le 12 ore di
apertura i 208.000 votanti,
ciascuno di essi avrebbe
impiegato in media 74
secondi per mostrare e far
registrare il documento
d’identità, ritirare la scheda,
votare e riconsegnarla.
Mentre i carabinieri
stimerebbero un tempo
medio attorno ai 5 minuti.
Il prefetto di Treviso,
Corrado Spadaccini, nega
tutto con decisione: «È una
completa bolla di sapone.
Non c’è e non ci sarà alcun
rapporto dei carabinieri.
Non so a chi sia venuto in
testa di fare questi conti. Se
qualcuno l’ha fatto, è
un’iniziativa del tutto
personale e privata». Dal
comandante provinciale dei
carabinieri, col. Nicolò
Gebbia, solo un laconico
«no comment». E in
Questura? Del presunto
rapporto non sanno nulla.
Però anche loro hanno fatto
un conto interno del tutto
informale sui votanti di
domenica: risulterebbero,
«a naso», circa 5.000 in città
- contro i 9.000 dichiarati - e
non più di 120.000
nell’intera provincia. Cifre,
insomma, sempre lontane
da quelle della Lega, ma
ancora più distanti da quelle
dei carabinieri.
Irritata e laconica la
reazione del segretario
”nazionale” della Liga
Veneta-Lega Nord Fabrizio
Comencini: «I carabinieri
dicano quello che vogliono.
Dimostrano solo che sono
nei secoli fedeli a chi li
paga». «Una bufala»,
aggiunge il consigliere
regionale Franco Roccon,
uno dei due organizzatori
veneti del referendum:
«Abbiamo i verbali, le firme
egli statini riassuntivi dei
votanti seggio per seggio,
sottoscritti dai presidenti».
Ed i tempi velocissimi? «Il
quesito era semplice, per
votare ci voleva pochissimo,
tanti non sono entrati
neanche in cabina,
potevano bastare anche 30
secondi. Se lo Stato
continua a non capire
l’umore della gente, peggio
per lui e meglio per noi».

M.S.

MILANO. Rieccolo il Bossi del «o si
fa come dico io , oppure è la guerra
civile».Rieccolo,materializzatoal-
l’improvvisodal«Borghese», ilset-
timanale di destra diretto da Da-
niele Vimercati, già biografo del
senatur. Rieccolo comparire ieri
pomeriggio su una nota d’agenzia
(esattamente come avvenne per i
famosi «trecentomila bergama-
schi armati») che informa di
un’intervista rilasciata appunto al
«Borghese» attraverso la quale il
Senatur lancia il minaccioso pro-
clama: «Il potere romano deve de-
cidere, o concede il referendum
istituzionale oppure è la guerra ci-
vile».Manonbasta.Leagenziedif-
fondono solo uno stralcio di quel-
l’articolo. Vi è ben altro in quello
che dovrebbe essere il testo com-
pleto. A un certo punto si parla ad-
dirittura di «regolamento di conti
con la magistratura». Ed ecco la
frase attribuita a Bossi: «Contro di
me ci sono centinaia di processi,
voglio proprio vedere se il regime
intende proseguire sulla strada
della repressione...Seècosì siacco-
modi. Io porto centinaia di mi-
gliaia di persone davanti ai tribu-
nali e allora finisce davvero ma-
le...la mano corre alla fondina».
Insomma, un delirio. Mentre co-
minciano a fioccare le reazioni,
Bossi è ancora in riunione in via
Bellerio. Solo nel tardo pomerig-
gio apprende del fragore che stan-
no suscitando quelle dichiarazio-
ni.

Raggiunto al telefono è furibon-
do: «Smentisco tutto. Non c’è
nemmeno l’intervista. Mai detto
niente di simile. Smentisco com-
pletamente», continua a ripetere
con toni feroci. Si calmaunattimo

eprosegue:«Negol’analisichevie-
ne fatta. È una libera interperata-
zione...Ma quale guerra civile? Ma
le pare che il Nord fa la guerra civi-
le...Non abbiamo bisogno di far
niente».

Si rende conto che sta sbugiar-
dando il suo biografo Vimercati?
Bossi ringhia: «E‘ tutto falso». Fin
qui il senatur al telefono. dovran-
no passare altre due ore per lanota
ufficiale della Lega, scritta nel suo
ufficio. Vi si legge: «Non ho mai
pronunciato alcune frasi a me at-
tribuite da Daniele Vimercati. In
particolore non ho mai parlato di
”guerra civile” nè di “mani che
corronoallafondina”.Questefrasi
sono di pura fantasia e rient rano
nel linguaggio immaginifico spes-
so utilizzato da Vimercati, magari
nel tentativo di incrementare le
vendite di un giornale che non
vende».

Ma il direttore non retrocede di
un passo: «Bossi è uno abituato a
gonfiare idatidei suoi referendum
e a sgonfiare le interviste rilasciate
il giorno dopo». Tra i due perso-
naggi, una volta in perfetta sinto-
nia, semb rerebbe sancito il divor-
zio. Con insulti reciproci. Di certo
questa storia, smentite o non
smentite, getta un’ombra sulle
reali intenzionipolitichedelSena-
tur. Dopo il referendumautogesti-
to che in qualche modo gli aveva
fatto incassare un discreto credito
di immagine, ecco l’incidente.
Bossi degrada sul campo l’amico
biografo incauto e «l’incidente»
dovrebbe ritenersi chiuso. Resta
tuttavia da precisare che Bossi ha
manifestato più volte, in questi
giorni, l’intenzione di tenere ben
caldo il climadelloscontrocol«re-

gime». La conferma in una serie di
dichiarazioni pubbliche e uscite
televisive su reti locali. «Siamo in
piena ribellione», aveva senten-
ziatosulvotodidomenica.Esicco-
me una ribellione senza fatti cla-
morosi è priva di senso, eccolo ec-
citare gli animi contro un bersa-
glio che più grosso non si può. Il
Vaticanopuòbastare:«Orachiedo
ai padani di non foraggiare i papa-
lini...Che non venga più versato
l’otto per mille a favore della chie-
sa cattolica». Un proclama perfet-
tamente in lineaconunaltropun-
to dell’intervista smentita al «Bor-
ghese». Nel botta e risposta,dopo
essersi dilungato sulla tattica per
«sbullonare la Bicamerale», e sulle
procedure per ottenere il referen-
dum decisionale il Senatur avreb-
be infatti affermato: «Se a settem-
bre nulla di tutto ciò sarà avvenu-
to, allora arriverà la rivoluzione fi-
nale e daremo l’indicazione che
più nessuno obbedisca alle autori-
tàitaliote».Primadellesmentite,si
erano mossi perfino il capo della
Polizia Ferdinando Masone e il Vi-
minale. Il primo ha affermato che
«nonsipuòparlaredipericolopar-
ticolare ma di timore e attenzione
sì». Ilministerodell’Internosiè in-
vece affidato alle parole del sotto-
segretarioSinisi: «Dicertononsta-
remo a guardare. Verificheremo i
fenomeni che stanno avvenendo
nel nostro Paese e daremo risposte
adeguate. Quanto alla vicenda in
questione, bisogna attenersi ai fat-
ti e ai comportamenti. Esistono
260milaagentidipoliziagiudizia-
ria. Se esistono reati dovranno se-
gnalarlo».

Carlo Brambilla

ROMA. Sono ben 916 i processi inte-
ressati alla modifica dell’articolo 513
del codice di procedura penale (ap-
provatadalSenatoeincorsodiesame
alla Camera) in base alla quale non è
più consentito di far valere in udien-
zaledeposizioni resedurante le inda-
gini preliminari da pentiti e testimo-
ni se essi non vanno in aula a confer-
marle.Diquesti,266«possonoessere
esposti al rischio della prescrizione
deireati»,e180«alrischiodiscarcera-
zione degli imputati per decorrenza
terminicarcerazione».

Idati sonostati resinoti ieriaMon-
tecitorio dal ministro di Grazia e giu-
stizia, Giovanni Maria Flick: sono il
risultato di un monitoraggio dispo-
stodal ministero dellaGiustiziae tra-
smesso«perognisuaulteriorevaluta-
zione» alla commissione che sta ap-
puntodiscutendoinsecondabattuta
(e più travagliata, rispetto al Senato)
la riforma di una norma in evidente
contrasto col principio irrinunciabi-
ledi contraddittorioedicontrointer-
rogatorio specialmente nell’attuale
sistemaprocessualeaccusatorio.

«I dati forniti dal ministro guarda-
sigilli - ha rilevato Francesco Bonito,
capogruppodellaSinistrademocrati-
ca nella commissione Giustizia - co-
stituisconolaconfermadellanecessi-
tàedell’urgenzapostaripetutamente
dall’Ulivo che, ferma restando la sa-
crosanta riforma dell’articolo 513, in
essasianointrodottenormetransito-
rie a salvaguardia dei processi in cor-
so. Pensiamo in particolare alla sot-
trazione ai tempi di prescrizione e di
decorrenza dei termini di carcerazio-
ne del tempo strettamente necessa-
rio (e comunque non superiore ai sei
mesi) per adeguare alle nuove regole
lo svolgimento dei processi già aper-
ti».

Pardicapire(ma«èinutilechieder-
mi anticipazioni sull’atteggiamento
del governo») che il ministro Flick è
favorevole ad una soluzione del ge-
nere: nel dare comunicazione alla
Cameradelmonitoraggioprocessua-
le (non in commissione, ma rispon-
dendo in aula ad interrogazioni), il
ministro della Giustizia si è riferito
proprio alla «eventuale individua-
zione di accorgimenti, già prospetta-
tidaalcunidegli interventineldibat-
titodicommissione,perevitareeffet-
ti non desiderati sui processi in cor-
so».

In effetti l’introduzione di una
norma transitoria di salvaguardia
non è l’unico «accorgimento» pro-
spettato in commissione. La forzista
ultràTizianaParentièsuposizioniin-
transigenti, chesostieneessereditut-
ta Forza Italia: «Il testo approvato dal
Senato non si tocca. Accorgimenti di
salvaguardia? Libero il governo di as-
sumersene laresponsabilità:presenti
undecreto-leggeadhoc».

Dietro questa soluzione che Boni-
toconsidera«assolutamenteanoma-
la», c’è forse il disegno politico di far
saltare anche e proprio quei processi
che interessano il partito-azienda ed
alcunideisuoiuominipiùinvista?

Si tratta, allo stato, di un semplice
interrogativo. A verificarne fonda-
tezzaeportatapotràservireunchiari-
mento circa l’atteggiamento di An.
Anchedifronteallaesplicitadisponi-
bilitàdellamaggioranzadiprocedere
con la massima rapidità (magari “sal-
tando” il momento del voto d’aula
da parte della Camera) anche alla ne-
cessaria ratifica da parte del Senato
delle ormai indispensabili integra-
zioniallariformadell’articolo513.

Giorgio Frasca Polara

Tra
kalashnikov
e armate

È ormai lunga la fila di
incidenti, da delirio verbale,
che costella la vicenda
politica di Umberto Bossi. E
ogni volta il copione si
ripete, monotono: la
sparata del senatur, la
smentita del giorno dopo e
l’attacco ai giornali
colpevoli di aver forzato le
sue parole. Tutto comincia
con la metafora del
«Winchester a canne
sovrapposte» con cui far
fuori gli avversari politici.
Siamo ai tempi di Craxi e
Andreotti. Si prosegue con
l’immagine del kalashnikov,
il mitra sovietico sempre
pronto per la difesa dei
diritti del Nord. Poi arriva la
guerra coi magistrati e
allora la fantasia di Bossi si
scatena: «Le pallottole
costano solo 200 lire...». Il
tutto condito dai tuoni
guerreschi presi a prestito
da Braveheart. Ma il
massimo lo raggiunge,
all’epoca dell’alleanza con
Berlusconi, quando dalla
Sardegna Bossi fa sapere:
«Fui io a fermare
trecentomila bergamschi
armati pronti a scendere
dalle valli».

Il dirigente Pds sulle polemiche che hanno accompagnato l’anniversario di Capaci

Folena: «Sulla lotta contro la mafia
bisogna superare una visione celebrativa»
«Oggi l’antimafia si è fatta governo, capacità di dare risposte quotidiane su fatti concreti». Sui magistrati:
«C’è malessere a volte espresso con affermazioni sopra le righe. Non c’è alcuna ostilità da parte dell’Ulivo».

ROMA. Anniversario amaro il quin-
to anno dalla strage di Capaci. Dove-
va essere il «Capodannodell’antima-
fia» (MariaFalcone)e invece...Invece
polemiche, laceranti e dolorose. Bi-
sogna evitare la retorica delle com-
memorazioni, come ha ricordato il
presidente della Camera, Luciano
Violante, oppure il ricordo e le com-
memorazioni sono necessari, come
ha replicato Maria Falcone usando le
parole del giudice Antonino Capon-
netto? C’è qualcosa che non va: per-
sonaggi che hannocombattutosullo
stesso difficile fronte, la lotta allo
strapotere di Cosa Nostra e ai suoi
protettori eccellenti, non riescono
più a comunicare, e quando lo fanno
hannodifficoltàacapirsi.Perché?Gi-
riamoladomandaaPietroFolena,re-
sponsabilegiustiziadelPds.

«Credo che l’amarezza personale
dichi,comelasignoraFalconehavis-
suto in questi anni una linea di forte
sovraesposizione,nonpossanascon-
dere un dato politico innegabile, che
nel corso di questi anni in materia di
lotta alla grande mafia si è consolida-
to un patrimonio e si sono ottenuti
importantirisultati.Eccoperchédico
che è sbagliato trarre da una riflessio-
ne attorno ai limiti di una visione so-
lo celebrativa e attorno alla necessità
di ritrovare nuove ragioni e nuove
pulsioninella lottaallamafia,ungiu-
diziocomplessivamentenegativo».

Onorevole Folena, è però inne-
gabile che il “fronte” antimafia
oggiviveormaipiùdipolemiche-
anche con il governo dell’Ulivo -
chedialtro.

«Distinguerei fra un clima gene-
rale nell’opinione pubblica e nel
movimento contro la mafia e un
sentimento che attraversa i magi-
strati di alcuni degli uffici più espo-
sti».

Parliamodelclimagenerale.
«Mi pare che una visione solo eti-

co-celebrativa venga ormai consi-
derata, inunterritorio,laSicilia,che
ha drammatici problemi materiali
largamente irrisolti, come insuffi-
ciente.Nelcorsodiquestiultimian-
ni lo sforzo del movimento è stato
orientato per attivare meccanismi
positivi. Oggi l’antimafia si è fatta
governo, e non mi riferisco solo al

fatto che a Palazzo Chigi c’è Prodi,
capacità di dare risposte quotidiane
subisogniconcreti».

Parliamooradeimagistrati...
«Credo che ci sia un sentimento

di difficoltà, un malessere a volte
espresso con affermazioni sopra le
righeeinfondate,perchénonc’èun
atto di ostilità o di inimicizia che si
possa imputare al governo dell’Uli-
vo,chetrovaunasuaragionecheva
analizzata e capita. Non c’è dubbio
che nel corso degli anni l’azione
giudiziaria di contrasto alla grande
criminalitàsièpotutarealizzaregra-
zieancheaduneccezionaleconsen-
so e usando una serie di strumenti
istituzionali e legislativi tipicamen-
te emergenziali, che sono stati utili
ma che hanno avuto una ricaduta

generale, perché non è prevalsa in
quel momento la logica del doppio
binario. Il dibattito sul 513 è la di-
mostrazione che una strategia vera
didoppiobinariononsièancoraaf-
fermata. E va invece affermata, per-
ché la tutela della formazione della
prova in un processo per mafia è
una cosa, ma non si può negare che
se usi quello stesso strumento nei
confronti dello spacciatore, del tos-
sico, dell’immigrato, rischi di avere
uneffettodevastante».

Insisto: contrasti e polemiche
conilpooldiMilano,rapportidif-
ficili con le procure di Palermo e
Napoli. Perché non fermarsi un
attimoeriflettere?

«Ripeto, il malessere va capito.
ConlaprocuradiPalermononciso-

no polemiche, non c’è alcuna con-
trapposizione, da parte nostra c’è la
piena intenzione che questo avam-
posto come altri possa continuare a
svolgere il proprio lavoro senza ce-
dimenti. Ma bisogna trovare un
punto di equilibriochepermettaal-
l’azionerequirentedicontinuaread
esercitarsia360gradi senza impedi-
mentie senza che essa vengacarica-
ta di altri significati. Credo che pro-
prio in nome del controllo di legali-
tà nei confronti di tutti gli illeciti è
assolutamentenecessariaunaenor-
me misura nella esternazione. Il ve-
roresponsabilenonètantoilpmoil
giudicecheesprimeil suomalessere
magari dicendo cose che non stan-
no né in cielo né in terra, tipo che
questo governo sta realizzando il
piano Gelli o che sta superando ad-
dirittura Craxi. Ma quella parte po-
litico-culturale presente nella sini-
strachehaunaradicalesfiducianel-
la democrazia e nelle riforme costi-
tuzionali, e che ha una visione mi-
tologicadellamagistratura.

L’anima giustizialista della si-
nistra alla quale, fino a poco tem-
pofa,leieraiscrittod’ufficio...

«Etichette insignificanti. Non so-
no stato giustizialista a Padova, ai
tempi delle battaglie contro auto-
nomia, e non mi pento delle mie
battaglie in Sicilia contro la mafia,
quando c’era bisogno di dire basta.
Dico che è sbagliatoguardarea que-
sti problemi con la logica della ri-
vincita, quella dei garantisti a senso
unico, che vorrebbero una politica
allariconquistadispazisottrattialla
magistratura. Come è sbagliata la
logicachevorrebbeaffidareallagiu-
stizia sempre più compiti di risolu-
zionediproblemiedicontraddizio-
nechelasocietànonriescearisolve-
re attraverso le sue istituzioni e la
politica,pensandochesialì ilpunto
diequilibrio. Se sarannomenourla-
te le lotte tra giustizia e politica, noi
riusciremo a fare in modo che la po-
litica riesca a governare con un po‘
più di stabilità e di continuità, e che
la giustizia riesca ad esercitare la sua
funzione senza essere investita di
uncompitochenonèilsuo».

Enrico Fierro

riforme indispensabili
principi irrinunciabili

Incontro promosso

DAL MOVIMENTO DEI COMUNISTI UNITARI

Roma, giovedì 29 maggio ore 10
Hotel Nazionale - Piazza Montecitorio

Intervengono:

Luigi Agostini - funzione pubblica Cgil
W alter Bielli - comp. Com. Affari Costituzionali  Camera

Antonio Cantaro - direttore Crs

Giuseppe Di Lello - Magistrato

Domenico Gallo - comitato per la democrazia
costituzionale

Mauro Guerra - vice presidente gruppo
Camera Sinistra Democratica - l’Ulivo

Carlo Paolini - responsabile questioni
istituzionali Comunisti Unitari

Ugo Spagnoli - vice presidente emerito
Corte Costituzionale

Conclusioni:

Famiano Crucianelli
coordinatore nazionale Comunisti unitari componente della
Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali

BICAMERALE

Il Garante condanna la Bnl
«Violate norme sulla privacy»

La lettera con cui la Bnl ha chiesto ai suoi clienti il consenso per il
trattamento dei dati personali non è conforme alla nuova legge
sulla privacy. Questa la decisione, la prima dall’entrata in vigore
della legge 675 del ‘96, del Garante per la protezione dei dati
personali.
In un comunicato, il Garante sottolinea come la decisione indichi
«una serie di criteri generali che possono essere utili a molti altri
soggetti (banche, compagnie di assicurazione, ecc.) che devono
già in questo primo periodo dare applicazione alla nuova legge
nei confronti dei clienti e dei dipendenti». Nella decisione,
inoltre, si sottolinea che «non è legittimo chiedere un generico
consenso al trattamento di tutti i dati personali del cliente,
prevedendo in caso contrario la rottura dei rapporti
contrattuali», che le informazioni devono essere fornite «in
modo da consentire agli interessati di rendersi effettivamente
conto delle finalità ed utilizzazioni dei dati personali loro
richiesti», e che la richiesta di dati “sensibili” (sulla salute, la vita
sessuale, la razza, le opinioni politiche, sindacali e religiose) «è
legittima solo in casi specifici, strettamente collegati alla natura
dei singoli contratti».
«La decisione che abbiamo preso, la prima del nuovo organismo
di authority è di grande rilievo», ha detto il garante per la privacy,
Stefano Rodotà. Riferendosi alla delibera sul caso della lettera
della Bnl ai clienti, Rodotà ha spiegato: «Si tratta di una decisione
che riguardando i clienti delle banche tocca milioni di cittadini e
dimostra che la nuova legge sulla privacy è fatta per tutti».


